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Nel 1984 la stessa banda avrebbe rapito a Cuneo 
la figlia del proprietario di «Alpitour» 
La ragazzina: «Sembrano proprio i miei carcerieri» 
Oggi sopralluogo nella villa-prigione in Liguria 

Sequestrarono pure Federica Isoardi? 
Le correlazioni tra il sequestro di Patrizia Tacchella e 
quello di Federica Isoardi, avvenuto sei anni fa, ap
paiono sempre più strette. La ragazzina che fu rapita 
a Cuneo li ha riconosciuti alla tv: «Mi sembrano gli 
stessi individui che avevano preso me». Una fitta serie 
di analogie e coincidenze. La prova potrebbe venire 
stamane da un sopralluogo degli inquirenti nella villa-
prigione di Santa Margherita Ligure. 

DALLA NOSTRA REDAZIONE 
PIER GIORGIO BETTI 

TORINO. Manca, per ora, il ri
scontro •matematicamente 
certo-, ma gli inquirenti si mo
strano abbastanza sicuri: i 
•malaccorti» imprenditori tori
nesi autori del sequestro di Pa
trizia Tacchella sarebbero le 
stesse persone che sei anni fa 
avevano «prelevato» Federica 
Isoardi, la figlia del padrone di 
«Alpitur», dalla sua scuola a 
Cuneo. Il doli. Nanni, capo 
della Squadra mobile cunecse. 
non la mistero della sua con
vinzione: *La parola definitiva 
naturalmente spetta al giudice 
ma moltissimi clementi e indi
zi ci fanno dire che il Bruno 
Cappelli e la sua banda c'en
trano anche col rapimento di 
Federica». 

Erano le 10. ieri mattina, 
quando Guglielmo Isoardi, il 

padre della ragazzina (ora ha 
tredici anni), ha chiamalo al 
telefono la questura del capo
luogo della Provincia Granda: 
•Mia figlia, vedendo alla televi
sione i sequestratori di Stalla-
vena, mi ha dello: papà, mi 
sembrano proprio loro, gli 
stessi che avevano preso me». 
Un indizio in più, da aggiunge
re a tanti altri. E stamane poli
zia, carabinieri e un magistrato 
della Procura di Cuneo faran
no un soprallugo nella villa-
prigione di Santa Margherita 
Ligure (probabilmente muniti 
di cinepresa) per verificare se 
la puntigliosa descrizione fatta 
a suo tempo da Fedenca del 
luogo in cui era tenuta in 
ostaggio corrisponde al rustico 
riattato di proprietà di Ornella 
Luzzi, la moglie del Cappelli. 

La piccola Isoardi (all'epo
ca aveva selle anni) fu portata 
via poco dopo le 8 del 12 gen
naio 'M dalla scuola elemen
tare delle suore di San Giusep
pe dove l'aveva appena lascia
ta la madre. Con la scusa di 
un'offerta all'istituto, due indi
vidui vestiti elegantemente riu
scirono ad entrare e ad avvici
narsi a Federica che indugiava 
nell'atrio: «Ciao, ti ricordi che 
eravamo andati insieme a scia
re? Abbiamo un regalino per 
te, vieni...». Poi, mentre la pic
cola restava perplessa, la pre
sero in braccio e si dileguaro
no su un'auto. Come i rapitori 
di Slalavcna, non erano ma
scherati, e si comportarono in 
modo «gentile», senza brutali
tà. Particolari che indussero 
subito gli Inquirenti a conside
rare il sequestro •anomalo- ri
spetto a quelli operati dall'«A-
nonima calabrese». 

I contatti con la famiglia 
Isoardi erano tenuti da qualcu
no che si presentava come «si
gnor Neri». A telefonare al Tac
chella era invece «Marco Mar
chi», nome convenuto dietro il 
quale si celava, a quanto sem
bra, l'agente immobiliare Fran
co Maffiotlo, uno dei cinque 

arrestati, che trattava il riscatto 
come una normale transazio
ne commerciale: «Dunque, per 
quell'affare siamo d'accordo, 
la cifra sta bene, in contanti 
neh...». Secondo gli esperti del
la polizia, le voci di -Neri- e di 
•Marchi» sono «compatibili», 
marcate entrambe dalla ca
denza piemontese. In altri ter
mini, è probabile che appar
tengano alla stessa persona. 

Il riscatto per Federica, tre 
miliardi e mezzo, fu pagato 
dopo due mesi nelle vicinanze 
di Sanlcna, il Comune dove ha 
sede la ditta di pelletteria di 
Carla Mosso, l'amica di Valen
tino Biasi che è considerato 
uno dei cervelli del clan crimi
nale. E la bimba venne rila
sciata in una frazione di Celle 
Ligure, a non molta distanza 
da Finale dove possiede un al
loggio Il Maffiotlo. Tante, trop
pe analogie e coincidenze per 
non dar corpo all'ipotesi, su 
cui lavorano polizia e Ce, che ì 
due sequestri siano stati con
cepiti e attuati dalle stesse per
sone. Federica Isoardi aveva 
raccontato del fischio dei treni 
che sentiva transilare mentre 
era in ostaggio, e di uno stradi
no lungo il quale l'avevano fat
ta camminare i suoi carcerieri. 

Ieri a Roma l'incontro del padre col presidente Cossiga 

«Come cristiano li perdono 
Però mi costituisco parte civile» 
Davanti alle scariche di flash sorride senza convin
zione, quando è finalmente sola con le sue ami
chette sbotta: «Com'è difficile essere famosi!». Per 
Patrizia Tacchella sta ricominciando la vita norma
le, un enorme «gelato al puffo» nel bar del paese, 
la prima visita, festeggiatissima, alla sua classe. 
Imerio Tacchella dice dei rapitori: «Come cristiano 
,U perdono, ma come cittadino voglio giustizia» , 

DAL NOSTRO INVIATO 
MICHELI SARTORI 

• 1 VERONA. E il primo pome
riggio di libertà e Patrizia, sce
sa in paese con la mamma e la 
sorellina Amalia, è già quella 
di sempre. Scappa via, corre 
per il marciapiede, brucia 
quattro agenti di scorta, s'infila 
in una gelateria. Un attimo do
po ha in mano un enorme ge
lato blu «al puffo». «Speriamo 
che crolli», sorride indulgente 
la signora Luciana. Ma bisogna 
aspettare le undici di sera, do
po la «visita privata» di Antonio 
Gava, perche Patrizia si addor-

, menti, per svegliarsi dopo do
dici ore esatte. Giusto in tempo 
per fare una capatina, accom
pagnata dal padre, alla sua 
scuola, dove l'aspettano feste, 
regali e ancora telecamere e 
flash. «Che fatica essere famo
si!», sbuffa insolfcrentc. Papà 
Imerio sta passando ore altret
tanto intense. L'incontro not
turno con Gava, dopo la me
morabile litigata seguita al se
questro dei beni dell'industria
le, finisce in brindisi collettivi: 
•Abbiamo stappato una botti
glia». 0; prima mattina e dai 
carabinieri di Verona, dove lo 
abbraccia il comandante ge

nerale dell'Arma, Antonio Vie-
sli. -La liberazione di Patrizia -
dice il generale - è un trionfo 
sul piano umano». Ma subito 
dopo ecco la nota stonata di 
una targa rubala - VR 507244 
- trovata nel villino del rapitori. 
È la stessa che una pattuglia di 
carabinieri di Grczzana aveva 
notato su una Resta verde fer
ma vicino alla Carrcra mezz'o
ra prima del sequestro di Patri
zia. Auto nuova, targa vec
chia... I militi si erano insospet
titi ma, privi di radio, erano an
dati a controllare in caserma. 
Al loro ritorno, Patrizia era già 
stata rapita. 

Di primo pomeriggio Imerio 
Tacchella riparte, con la figlia 
e un gruppo di parlamentari 
veronesi, per Roma. Li aspetta 
Cossiga. A Stallavcna, invece, 
mentre Patrizia chiacchiera 
con compagni e compagne, 
l'industriale si lascia un po' an
dare. "Mi ha sconvolto il fatto 
che i rapitori siano imprendito
ri. È genie con una certa cultu
ra, come può scendere cosi in 
basso?». Forse la voglia di sol
di? «Non so, non capisco. Que

sta è gente inserita nella socie
tà in maniera anche impegna
tiva. Non esistono proprio ra
gioni. Non conosco la loro vita, 
ma se non hanno avuto una in
fanzia difficile, se non sono 
cresciuti in certi ambienti, co- , 
me si può arrivare a tanto?». Si 
costituirà parte civile? «SI». E 
come cristiano, cosa pensa? 
•Provo pietà. La parola perdo- . 
no è sempre dentro di noi. Ma 
come cittadino esigo giustizia». 

Aveva capilo. Imerio Tac
chella, che la banda lo conlat
tava con un radiotelefono. 
Non conosce gli arrestali: «Mai 
visti né sentiti nominare». Né 
gli risultano rapporti fra i rapi
tori e l'azienda che la Carrcra 
controlla dalle loro parli in Pie
monte, la Texstil Susa di Colle-
gno, l'ex cotonificio di Felice 
Riva. Ora, si prepara ad una va
canza al mare, approfittando 
del ponte di fine mese, con tut
ta la famiglia. Patrizia tornerà 
regolarmente a scuola da lu
nedi. Quello di ieri mattina era 
appena un assaggio. Tutti 
schierati a «U», nell'atrio delle 
elementari, i 73 bambini delle 
cinque classi. Gran prove di 
applausi, hip-hip hurrà e cori 
di «bentornata Patrizia» inutil
mente coordinali dalle mae
stre, perché commozione e 
imbarazzi televisivi hanno fatto 
naufragare tutto. Patrizia, sorri
dente, porta in regalo un uovo 
di Pasqua: deve farsi baciare 
dagli otto compagni e otto 
compagne della sua terza, in 
fila indiana. Dopo l'ultimo, 
esclama soddisfatta: «Fine!, e 
s'infila in classe, per un po' so
la e tranquilla con gli amici. Ri

trova il suo banco, con un re
galino collettivo, un piccolo 
Roger Rabbit. Ai compagni del 
cuore, Stefania, Lara e Nicola, 
racconta un po' della sua pri
gionia: -Uno dei carcerieri mi 
ha insegnato i numeri in ingle
se, fino al 99. Paura? Solo il pri
mo giorno...». In uno stanzino 
l'aspetltrtOtaltri regaligli mo
dello di una barca chioggiotta 
inviato da una scuola di Roso
lina, un gigantesco uovo di 
cioccolato fatto portare in fur
goncino dal «nonno di Stalla-
vena». Bruno Veronesi, un ar
zillo 83cnnc solo e in pensione 
che ha «adottato» le elementari 
del paese. Ex intagliatore, é il 
costruttore della celebre -ca
setta del Mulino Bianco». Nel
l'atrio, ad accogliere Patrizia, 
due gigantografie primaverili 
dipinte dai bambini. Su una 
c'è lei, in mezzo a papaveri, 
margherite, campanule e fior
dalisi. L'ha disegnata Mirka 
Vallcnan, della quarta, scri
vendo «Carrcra- enormi su en
trambe le gambe dei jeans, 
sulla maglietta, sulla cintura: 
•Le ho messo i vestiti fatti dal 
suo papà, sarà contenta», am
micca. È ora di pranzo, Patrizia 
toma a casa, non ha il tempo 
di leggere i compitlnl sulla sua 
liberazione appena scritti dai 
compagni, ai quali é rimasta 
impressa soprattutto l'attesa 
del suo ritomo, sotto casa Tac
chella: 'Avevamo molta fame 
però non ci allontanavamo», 
ricorda Enrico. E Cica: «Patrizia 
era bella come prima, sorri
dente...io avevo la pancia vuo
ta ma non volevo perdere un 
attimo". 

Proprio da uno stradino im
merso nel verde si accede alla 
villetta di Santa Margherita Li
gure e la linea ferroviaria non è 
certo lontana. Forse la primiti
va immagine degli imprendito
ri sprovveduti negli affari e nel 
delinquere dovrà essere alme
no in parte rivista. Alla fine po
trebbe saltar fuori che le attivi
tà industriali erano più che al

tro 'a copertura di .iltre «attivi
tà» assai redditizie, svo.te una 
volta ogni tanlo. 

Resta però da chiarire la po
sizione delle due donne, Carla 
Mosso e Omelia Luzzi, che sa
ranno interrogate sramane dal 
soslituto procuratone di Vero
na, Angela Barbaglio e dalla 
sua collega torinesi'. Viglionc. 
Sono complici oppure erano 

completamente all'oscuro del 
sequestro? Al momento del
l'arresto, la Luzzi ha continua
lo a protestare la propria inno
cenza: «Ma perché mi portate 
via?». E stupiti continuano a di
chiarai i vcini della Mosso a 
Santena: «La sua azienda ha 
un giro d'alfari clic sfiora il mi
liardo. Perché mai avrebbe do
vuto mettersi con dei crimina
li?». 

Patrizia Tacchella, seduta nel suo banco, circondata dai compagni in alto, mentre viene accompaonata a scuola dal padre 

Il treno della protesta il 28 da Verona a Roma 

E la gente non dimentica 
gli altri 5 ostaggi 

DAL NOSTRO INVIATO 

• i VERONA. «Andiamo a rin
graziare Cossiga per quello 
che ha fatto per noi; ma anche 
a chiedere che faccia tulio il 
possibile perché linisca il 
dramma degli altri rapiti», spie
ga Imerio Tscchella prima di 
salire con Patrizia sull'aereo 
per Roma. Oggi e ancora lesta. 
Ma fra poco più di una settima
na l'industriale veronese e la fi
glia torneranno nella capitale 
sul treno speciale organizzalo 
dal comitato anlirapimenti di 
Stallavcna. Una manifestazio
ne pubblici per protestare 
contro la pinga dei sequestri, 
per cercare di stimolare anco
ra le istituzioni. Chi può dire 
che la pressione popolare non 
abbia accelerato l'impegno 
profuso per l.bcrare Patrizia (e 
prima ancora Cesare Casella), 
e non possa sortire effetti an
che per gli altri cinque ostaggi 
menofamos ancora prigionie
ri? «lo ho fiducia nello Stato -
dice Tacchella - ma al comita
to ho dato la massima disponi
bilità». Il 28 aprile dunque un 
treno speciale partirà poco do
po mezzano'te da Verona, per 
arrivare verso le otto a Roma. A 
bordo, familiari di rapiti, am
pie delegazioni dei loro paesi 

e città. Ci sarà Ca/ictido Cela
don, papà del giovane Carlo 
prigioniero in Aspiomonte da 
due anni e tre me- i, con tutta 
la sua rabbia: «Seno felicissi
mo per Patrizia- ha ti chiarata 
ieri - ma non mi risulta tanto 
impegno per mio f i:il.i ». Mi sen
to abbandonato da questo Sta
to». Verrà da Tradii :c il papà di 
Andrea Cortellezzi. Da Parma, 
forse, il marito di li*nella Siloc-
chi. E da Bianco, ,n Calabria, 
saliranno o la moglie o il fratel
lo di Vincenzo Mudici. Con 
due-tre pullman d i I:>I labresi di 

. Rogglano Gravina, ilpaeseche 
si è «gemellalo» cuti Stallavc
na. Già, e dalla lra.«me vero
nese quanti sccml'Tanno a 
Roma? Due giorni (A, proprio 
tutti. Adesso che Pari izia é libe
ra, qualche entusiii:>mo si sta 
raffreddando e do«i n nka, pre
vede l'architetto 0 anfranco 
Dalle Pezze, presiilci ite del co
mitato spontaneo «dovremo 
fare una assembli") di paese 
dopo la messa, prt spiegare 
perché riteniamo importante 
andare comunque-. 

A Roma sono prci. isti corteo 
e comizio in piazza SS. Apo
stoli. Una delegazione ha chie
sto di essere riceviul n da Cossi

ga, lotti e Gava. È superato an
che l'ostacolo dello sciopero 
dei macchinisti Cobas annun
cialo per quel giorno: i sinda
cati confederali hanno garanti
to che il treno «antisequestri» 
viaggerà comunque, dovesse 
essere l'unico della notte. Nel
lo studio dell'architetto, spenta 
l'ondata di telefonale per Patri
zia, continuano ad accumular
si lettere di disponibilità a fare 
qualcosa, qualsiasi cosa, con
tro i sequestri. Ieri si è oflerta 
perfino un'agenzia investigati
va di ex carabinieri... Arrivano 
a decine i primi certificali elet
torali di persone di tutta Italia 
che non voteranno per prote
sta. Gente di tutti i tipi: un ge
nerale di Udine e un pnmario 
di Roma, una «nonna di 73 an
ni con cinque nipoti» e mam
ma Laura da Bologna, il cui fi
glio tossicodipendente si è sui
cidalo dieci anni fa: «Non ce 
n é uno che mi dia fidu
cia...hanno rovinato l'Italia e 
gli italiani, eccetto toro». E la 
partigiana, imprigionala du
rante la Resistenza: «Perché 
lottare e solfrire per abbattere 
il fascismo per avere dei partiti 
che ci hanno portato all'Italia 
attuale?». Uno sfogo collettivo 
piuttosto impressionante. 

OM.S. 

I primi interrogatori 

«L'obiettivo: i Tacchella 
Soltanto per un caso 
abbiamo preso la bambina» 

DALLA NOSTRA REDAZIONE 
ROSSELLA MICHIENZI 

Mi GENOVA Patrizia Tac
che 1 a é stata rapila «per caso». 
I se* luestratori. quel giorno, si 
trov, ivano a Slallavena ancora 
impegnati nella preparazione 
del «i:olpo», e non avevano an
cora deciso quale membro 
del. i famiglia Tacchella rapire, 
quardo dalla nebbia spuntò la 
pie : na, e questo la trasformò 
- pi r decisione improvvisala 
dei rapitori - in ostaggio. 

S. rebbe questo il particola
re p ù inedito della confessio
ne tosa ieri al magistrato da 
Baro Cappelli e Valentino 
Bia< . gli imprcndilori torinesi 
in c.ircerc a Chiavari insieme 
alt omplice e telefonista Fran
co li'affiotlo. L'indiscrezione é 
trapalala ieri pomeriggio, nel 
bel nezzo di una intensa gior
nata di lavoro che ha visto la 
doti nressa Angela Barbaglio, 
sosiiulo procuratore di Vero
na liiolare dell'inchiesta sul se
questro, impegnata in una se-
con.la e decisiva tornata di in-
terttigatori e sopralluoghi. In 
sema era ancora in corso il te
sta ,1 tesja fra il magistrato e 
Mal otto, e per oggi si profila 
la possibilità di un capitolo 
del e indagini ancora più cru
cia e: secondo altre indiscre-
ZIOT , di Ionie piemontese, po-
trcb'jc infatti arrivare a San Lo
r e t o della Costa la piccola 
Fetli.rica Isoardi, rapila a Cu
neo nel gennaio del 1984 e ri
lasciata a Celle Ligure dopo 
due; mesi di sequestro, dietro 
pag imento di un riscatlo mi
liardario. La bambina, che se
condo voci ancora più clamo
rose avrebbe addirittura già ri
conosciuto nelle foto di Bruno 
Ca spelli il suo carceriere di al
lori, dovrebbe eflettuare una 
ricognizione nella villetta in cui 
è sala rinchiusa Patrizia e con
tro l'aria con i ricordi della 
propina prigionia. 

l/ia torniamo a ieri. Sul ver
sati' ; giudiziario si è avuta pri
mi di lutto, in mattinata, la 
coivalida dell'arresto dei tre 
da parte del Gip di Chiavari 
David Peirano, su richiesta del 
so: t luto procuratore della Re-
pu: Slica Marcello Bruno; sarà 
inelire il Tribunale di Chiavari, 
nei prossimi giorni, a proces
sole Cappelli. Biasi e Malfiotto 
con rito direttissimo per le armi 

trovate in loro possesso al mo
mento del blitz e nelle succes
sive perquisizioni. 

Nel pomeriggio la ripresa 
degli interrogatori e he la dotto
ressa Bargagho aveva iniziato 
la sera precedente; pnma é 
toccalo a Cappelli e Biasi, assi
stiti rispettivamente dagli avvo
cati De Senzi e Comellini di 
Tonno, poi è stata la volta di 
Malfiotto, per la cui difesa è 
stato incaricato d'ufficio l'av
vocato Felugo di Chiavari. 

Delle prime indiscrezioni 
sulle ammissioni degli imputa
ti abbiamo detto. Ma qualcosa 
- sul diverso atteggiamento te
nuto dai tre nella lase prece
dente l'inizio formale degli in
terrogatori - era già trapelato, 
piccoli accenni sufficienti ad 
abbozzare una rudimentale 
«sceneggiata». Il pia disperato, 
ad esempio, sarebbe apparso 
Franco Malfiotto: sembra che 
l'agente immobiliare, tra molte 
lacrime, ripetesse ossessiva
mente: «È stata una pazzia, 
non potevamo asi-olutamentc 
farcela, io lo sapevo!». Di tono 

'più -filosofico»', o per meglio 
dire: cinico, gli sfoghi di Valen
tino Biasi. «Questi sono gli anni 
d'oro dei sequestri di persona, 
sembrava che la maggior parte 
dei colpi riuscisse alla perle 
zione, e ci abbiamo provato 
anche noi. di quei soldi aveva
mo davvero un gran bisogno; é 
andata male». Più riservato, in
fine, e impenetrabile, nel pie
no rispetto del suo presunto 
ruolo di «mente» del kidnap
ping. Bruno Cappelli, sarebbe 
invece nmasto chiuso in un si
lenzio glaciale. 

Pare comunque che tutti e 
tre abbiano negalo nella ma
niera più categorica di avere 
già in passato avuto a che fare 
con «colpi» del genere. Ma ad 
onta dei loro dinieghi, e a di
spetto di certe macroscopiche 
ingenuità da principianti com
messe nel sequestro Tacchel
la. tra gli imputati trova sempre 
maggiore credito l'ipotesi se
condo cui la «gang degli im
prenditori» potrebbe già avere 
al suo attivo il sequestro Isoar
di. e a ciò si collegano i prean
nunci sui possibili sviluppi 
odierni. 

Parla il sindaco di San Luca, il paese della Locride destinatario di centinaia di lettere razziste 

I rapitori non sono del Sud, ed è subito notizia 
Patrizia Tacchella è già a casa, ma a San Luca 
continua la pioggia delle lettere. Messaggi carichi 
d'insulti e di razzismo che chiedono: «Sindaco li
bera Patrizia». Angelo Sfrangio, sindaco comunista 
del paese, candidato alle elezioni regionali, com
menta; «È l'occasione per tutti di riflettere: quelli 
che scrivono, noi, i giornalisti, soprattutto il gover
no che sui sequestri fa più propaganda che fatti». 

ALDO VARANO 

• SAN LUCA. «Molte lettere 
sono arrivale anche da Torino 
e Genova. Ma solo un imbecil
le - dice Slrangio - confonde
rebbe i mascalzoni che hanno 
preso Patrizia con l'intera col
lettività di cui essi fanno parte.» 

Che effetto fa scoprire che è 
diventala notizia II (atto che 
I sequestratori di Patrizi» 
non fonerò di qui? 

Bisognerebbe chiederlo a tutti 
quelli che erano pronti a giu

rarlo e sono rimasti delusi. Noi 
non siamo razzisti. Non lo sia
mo veramente. Ho paura a 
pensare cosa sarebbe succes
so se tra i colpevoli fosse spun
talo qualche calabrese, magari 
della Locride. Ed invece, vo
glio ripeterlo proprio ora: la 
generalizzazione, fare di tutta 
l'erba un fascio, rende sempre 
e solo un servizio a mafiosi e 
criminali. 

Ma hai voglia di rispedirle ai 

mittente quelle lettere? 
Non ce l'ho con chi le ha scrit
te. È gente comune, bombar
data da messaggi superficiali. 
Dalla pnma pagina de Lostam-
pa di Torino di oggi (ieri, ndr) 
Ferdinando Camon la capire 
ai suoi lettori che noi del Sud 
siamo come le cattive compa
gnie che portano sulla mala-
strada gli altri. Insomma, noi 
abbiamo infettalo il mondo, 
siamo i portatori del male, 
sempre e comunque respon
sabili. Gli altri, al massimo, so
no colpevoli di "Imparare" da 
noi. Chi legge cose cosi senza 
avere gli anticorpi culturali, ca
de nel trabocchetto. Ma so
prattutto é il governo ad avere 
gravi responsabilità. Da li ven
gono segnali ed imput cinici 
ed irresponsabili: l'incapacità 
a prendere i sequestratori vie
ne nascosta alimentando pau
re irrazionali come l'Aspro
monte, razzismo e qualunqui

smo. Insomma, Andrcotti e 
Gava vogliono mettersi l'anima 
in pace e non si preoccupano 
di far danno se questo gli con
sente di accumulare qualche 
manciata di voli. 

Tu dici che le generalizza
zioni alutano mafia e crimi
nalità. In che senso? 

Distolgono l'attenzione dal 
problema vero: impedire che 
vi siano sequestri, in Calabria, 
in Veneto e dappertutto. 
Quando ho saputo di Patrizia 
non ho pensalo che erano tori
nesi o liguri. Sono stato con
tento: perché sono una perso
na e per i Tacchella. È terribile 
e devastante avere un familiare 
rapito, specie una bambina. 
Ho davanti agli occhi, come 
fossero mie, le tragedie di tutte 
le altre famiglie: Medici, Cela
don, Surace. Cortellezzi e la si
gnora Silocchi. Bisogna fare 
presto anche per loro. Non 

possono esserci pause. 
Ma non ti tei chiesto perché 
li sono riusciti a liberare un 
ostaggio e qui non capita 
quasi mai? 

Carabinieri e polizia hanno la
vorato bene schie-ando tutte 
le strumentazioni tecniche e il 
massimo di professionalità. E 
cosi che bisogna fare. Gava ha 
detto che é stato un successo 
del coordinamento tra i diversi 
corpi. È vero. Ma allora perché 
non si riesce a liberare ludi gli 
altri? Gava :-) che il coordina
mento e'" solo raiamente. In 
Calabria, m. i. Qui indagini mi
rate, coordinamene e profes
sionalità noi. sono di casa. 

Ma quanto ha pesato che la 
prigione invece che in 
Aspromonte tosse In un villi
no della costa ligure? 

Conta tutto. Intanto: che in Li
guria il territorio lo controlla lo 
Slato ed in C alabria no. Da noi 

tutto viene surrciif o con la 
propaganda: rastrel amenti in 
Aspromonte, indurenti che 
annunciano blitz, passeggiate 
sotto i riflettori dei r ass media 
per far vedere i muscoli. Nien-
I altro. Invece, pacano il lavoro 
mirato e la ricostituzione di un 
tessuto politico, sociale ed 
economico sano. A noi hanno 
solo lanciato il messaggio di 
terrore da Luino. 

Una delle accus'i è che al 
Nord sia stato possibile vin
cere perchè non r 'è omertà? 

Ho letto poco fa sul Corriere 
della Sera le dichiarazioni di 
un capitano dei carabinieri di 
Reggio. Dice: «noi spesso sap
piamo nome e lognome dei 
responsabili; ma rx-n abbiamo 
prove ed in giudizio sono que
ste che contano». Ha ragione. 
È proprio cosi, li problema del
l'omertà, consoli imi di dirlo 
dopo che nei mi*! i scorsi ho 
denunciato da San Luca tutti i 
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sequestratori''nvilandò la gen
te a collaborare con gli inqui
renti per sbaragliarli, è spesso 
quello della paura di chi é ab
bandonato dallo Stato e in ba
lia delle cosche. Ma se si sa chi 
sono i colpevoli e non riesco
no ad arrestarli, un motivo ci 
sarà. Il consiglio comunale di 
San Luca ha votalo all'unani
mità, ormai da otto mesi, un 
documento che chiede una 
modifica della La Torre per 
rendere obbligatoria la confi
sca dei beni non solo quando 
risultino frutto di attività illecite 
ma anche quando l'indiziato 
per (alti di malia non riesce a 
dimostrarne la lecita prove
nienza. Ma una proposta cosi 
non la vogliono: hanno paura 
che si possano controllare an
che altre accumulazioni illeci
te. Per esempio tutla la partita 
dei quattrini dell'intreccio alfa-
n e politica, su cui si reggono 
tanti potentati. 
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